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Il libro che voglio porre all’attenzione dei nostri lettori non è un romanzo, né un saggio, ma 

una ricerca effettuata dagli autori su quel mondo che ormai è scomparso, ma che è rimasto 

nelle menti di molti: il mondo contadino. Il libro è particolarmente interessante, ricco di 

fotografie in bianco e nero molto belle che ritraggono paesaggi, contadini, animali e attrezzi 

della società contadina che dal Montefeltro si estendeva fino al mare. L’opera è stata possibile 

grazie ai ricercatori che, ognuno nel proprio campo, hanno ripreso l’esperienza di Paul 

Scheuermeier e di Ugo Pellis.  

Il primo giunse nel Montefeltro nel gennaio del 1923 dopo aver ricevuto dall’Università di Berna 

l’incarico di effettuare delle rilevazioni dialettologiche in molte località italiane. Oltre al taccuino 

per le ricerche linguistiche aveva con sé anche una macchina fotografica con cui effettuò una 

serie di istantanee sulle condizioni di vita e sul lavoro degli abitanti dei luoghi visitati. 

 

Il secondo, agli inizi degli anni trenta, ebbe l’incarico dall’Università di Torino di ripercorrere la 

Provincia di Pesaro e Urbino con gli strumenti del linguista e del fotografo. 

Tutto il materiale è stato suddiviso in 4 sezioni: Le campagne e i borghi, Le abitazioni, I lavori 

dei campi, I trasporti. Le immagini rappresentano un documento storico perché quei paesaggi 

rurali, quelle attività e quelle tecniche tradizionali, così come le abitazioni e gli strumenti da 

lavoro sono stati completamente rimaneggiati e cancellati dall’industrializzazione 

dell’agricoltura. Osservandole attentamente quasi si respira l’aria della battitura del grano o 

della vendemmia, dell’aratura o degli odori della cucina. Ogni oggetto, ogni attrezzo, utilizzati 

nel mondo di allora, vengono chiamati in termini dialettali, tramandando così alle nuove 

generazioni storia, cultura e lingua di un mondo che non c’è più. 


